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PUBBLICITÀ 
MARIA NOVELLA OPPO 

Campagne sociali 
Ti sogno 
ospedale 
La Saatchi e Saatchi ha realizzato 
per il Movimento Federativo demo­
cratico e il Tribunale per i diritti del 
malato una campagna che vorreb­
be essere utile a migliorare la sani­
tà, il malato più grave dell'assisten­
za pubblica. «Abbiamo un sogno: 
trasformare gli ospedali italiani in 
ospedali». Questo lo slogan utopi­
stico che vedremo campeggiare, si 
spera in molti posti. Cioè su tutti i 
giornali che offriranno gratuita­
mente il loro spazio per sostenere 
(anche economicamente, tramite 
tagliando di sottoscrizione) una 
battaglia di tutela del cittadino, i 
cui diritti nschiano di essere pesan­
temente «privatizzati». La direzione 
creativa è di Guido Cornara e Luca 
Albanese Ginammi. Copywriter 
Stefano Palombi. Bravi e benemeri­
ti. 

Manifesto 
Rivoluzione 
neonata 
Ma sarà vero che «la rivoluzione 
non russa»? Il messaggio promo­
zionale lanciato dal Manifesto si ri­
vela un'idea a scatole cinesi. Tutto 
sembra chiaro, ma dentro nasco­
no secondi pensieri. Il neonato col 
pugno chiuso sta sicuramente a di­
mostrare la spericolata innocenza 
del progetto, ma lo slogan dice an­
che il rifiuto della rivoluzione avve­
nuta. Insomma tutto da nfare, alla 
Baitali. La campagna, che viaggia 
in tram e autobus e fa capolino an­
che in tv, è stata ideata e realizzata 
dalla agenzia FCA, socia di tutte le 
precedenti iniziative promozionali 
del giornale comunista. Lo spot è 
prodotto dalla Filmaster per la re­
gia di Lele Panzeri. Il carillon che 
suona l'intemazionale forse serve 
a far addormentare il bambino, ma 
è crudelmente struggente per noi 
adulti. 

Debutti 
Fabio Fazio 
perDash? 
«Ci sto pensando, ma ancora non 
ho deciso». Parla Fabio Fazio, nuo­
vo probabile testimonial per Dash. 
11 dubbio naturalmente non riguar­
da né il prodotto, ne la pubblicità 
in se. Riguarda solo il risultato. Fa­
zio dichiara di non avere niente 
contro il messaggio promozionale. 
Il conduttore di Quelli die il calao, 
forse il miglior programma della 
stagione televisiva, ammette che. 
«certo, la pubblicità si fa per dana­
ro. E perche se no? Ma ognuno ha i 
suoi principi ai quali non può de­
rogare. Cosi io non ho preclusioni 
verso alcun prodotto, tranne armi e 
pellicce». 

Radio Rai 
Grasso 
che cola 
«Grasso è bello?». Cosi chiedeva 
agli ignari ascoltatori Gianni Ippoli-
ti nel pnmo giorno della riforma 
della radio Rai. Fatto sta che, da 
quando il professor Aldo Grasso è 
stato nominato direttore delle tre 
reti radio, tutti ne parlano. Il 14 
marzo, giorno delle «rivoluzione» 
annunciata è stato preceduto da 3 
spot da 10 secondi all'insegna del­
lo slogan «Tutto può succedere». 
Sono poi seguiti altri tre spot rego­
lamentari da 30 secondi, per spie­
garci le mirabolanti possibilità del 
mezzo che, appena succede qual­
cosa, «6 già 11 a raccontarlo». Con 
l'ufficio Promozione Immagine 
della Rai hanno lavorato a ncor-
darci le virtù straordinarie della ra­
dio l'agenzia MacCann Erickson di 
Roma, la casa di produzione Cine-
team e il regista Enrico Sannia. E 
siamo ancora in attesa della previ­
sta campagna stampa. 

Premiati 

L'APPELLO. Parla Taslima Nasrin, scrittrice bengalese condannata a morte dagli integralisti 

Verba DDB Needham 
agenzia dell'anno 
Il settimanale Pubblicità Italia apre-
le danze dei premi di stagione, de­
finendo la Verba DDB Needham 
«agenzia dell'anno». Tra i vari titoli 
di meritoci sono la «qualità creati­
va, del resto già ampiamente nco-
nosciuta da giuri nazionali e mter-
nazionalL.l'eloquente progressio­
ne di nuovi budget acquisiti...la fe­
deltà dei clienti...» e molti altri posi­
tivi addebiti. Infatti nel 93 l'agenzia 
ha conquistato ben 39 riconosci­
menti, tra i quali i più ambiti: i Leo­
ni di Cannes, due e d'oro, che co­
stituiscono un record assoluto per 
l'Italia. Ma la stagione 94 e appena 
iniziata e mentre l'Anipa non ha 
ancora annunciato le date di Spoti-
talia, il 29 marzo si riunirà a Milano 
la giuria di Pnx Italia e a giugno si 
svolgeranno a Cannes i giochi 
mondiali del circo pubblicitario. 
Dove i nostri rappresentanti parte­
cipano un po' come i cristiani con­
tro i leoni. 

La scrittrice Taslima Nasrin P RahmarVAp 

«Aiutatemi a uscire da qui» 
Il suo ultimo romanzo, «La vergogna», narra delle vio­
lenze dei musulmani contro gli hindu, che in Banglade­
sh sono minoranza. Si tratta di un best-seller subito 
proibito per timore di disordini e che le è costato una 
condanna a morte da parte dei fondamentalisti islami­
ci. È giovane, estremista, isolata. Dall'appartamento di 
Dakha dove vive quasi segregata Taslima Nasrin lancia 
un appello: «Aiutatemi a riavere il passaporto». 

ANNAMARIA GUADAGNI 

m «Per aiutarmi non c'ò che tene­
re desta l'attenzione internazionale 
sul mio caso, perchè il governo mi 
restituisca il passaporto e mi con­
senta di viaggiare. L'Italia è uno dei 
maggiori partner commerciali, e 
uno dei paesi donatori, del Bangla­
desh. Perciò il vostro governo po­
trebbe fare pressioni condizionate 
al nlascio del mio passaporto. 
Chiedo di esercitare un diritto 
umano davvero fondamentale, la 
libertà, che mi e negata dal gover­
no e dai fondamentalisti islamici». 

La voce è incerta, carica degli 
echi che corrono sul filo nelle chia­
mate n lunga distanza. Taslima Na-
snn parla dal suo appartamento di 
Dakha, dove vive quasi segregata 
dopo la condanna a morte commi­
natale dal Consiglio dei soldati del­

l'Islam, e dopo che diecimila per­
sone nunite nella moschea nazio­
nale hanno chiesto a gran voce la 
sua esecuzione. È una piccola 
donna dal viso rotondo, veste il 
sahri. A soli trentuno anni ha scritto 
un best-seller che ha venduto 50 
mila copie. Ma nel suo paese è sta­
to bandito, mentre rimaneva in te­
sta alle classifiche di vendita nella 
vicina India. Nasrin e un'opinioni­
sta brillante, scrive per un settima­
nale radical-chic che ha un nome 
che pare inventato: As daysgo by. 
È atea, femminista, laicista, crede 
al libero amore. Troppo estremista 
anche per l'opinione pubblica pro­
gressista del suo paese, è proprio 
per questo maledettamente espo­
sta, 

Come si sente dopo la condanna 

a morto, può raccontare come 
vive, in quali condizioni di sicu­
rezza personale? 

Dopo la sentenza di morte la mia 
vita è a rischio. Ho dovuto ridurre 
moltissimo l'attività fuori-casa e la 
polizia e di guardia di fronte al 
mio appartamento. Ma il governo 
ha provveduto a questo solo dopo 
che mi sono rivolta al tribunale 
per avere protezione. Ogni volta 
che esco di casa per comprare 
l'essenziale vado sotto scorta. Il 
governo ha fatto pochissimo per 
punire i fondamentalisti, lo dimo­
stra anche il fatto che non mi ha 
protetto di sua iniziativa, la polizia 
è arrivata solo dopo le proteste e 
le suppliche dei miei sostenitori. 
Mi sento prigioniera, condannata 
a una vita dura e questo mi stressa 
molto, ho i nervi un po' a pezzi. 

Nel suo paese ha abbastanza so­
lidarietà e sostegno? 

No, in questo paese la maggioran­
za è religiosa e a loro non piaccio. 
D'altra parte, i progressisti e i par­
titi politici non mi sostengono ab­
bastanza. Temono il governo e i 
fondamentalisti, Sono in grave pe­
ricolo, mi sento molto insicura. 

Ma perchè lei fa così paura? 
1 clerics, i preti, mi temono perdio 
sanno che saranno distrutti se le 
donne otterranno i loro diritti, In 
questo paese la religione e una 

sorta di business. I preti sfruttano 
le donne in nome della religione, 
le vogliono col velo e soggiogate 
ni loro interessi. Poiché i miei libri ' 
si vendono in migliaia di copie e i 
miei lettori stanno crescendo, i 
preti si sentono minacciati. Essen­
zialmente, infatti, io dico alle don­
ne di ribellarsi a loro, che non so­
no altro che parassiti della socie­
tà. Cosi è naturale che tenteranno 
di colpirmi, me lo aspetto. 

In realtà, si dice che lei sia accu­
sata di essere filo-hindu. E per 
questa ragione, del resto, che II 
suo ultimo romanzo («Lalla, La 
vergogna») è stato bandito In 
Bangladesh. 

Quest'affermazione e un assoluto 
non-senso, lo non giudico una 
persona in base al (atto che 6 mu­
sulmana o hindu. Il mio libro rac­
conta la rappresaglia anti-hindu 
seguita alla distruzione della mo­
schea di Ayodhya, in India Ho 
scritto della condizione hindu per­
che? in Bangladesh loro sono stati 
le vittime, se fossi indiana avrei 
scritto della condizione della mi­
noranza musulmana in India. Ma, 
a ben leggere, il mio libro è co­
munque molto critico anche verso 
il fondamentalismo hindu Per 
me, l'umanità e al di là della reli­
gione. 

Qual e la sua posizione sulla li­

berazione femminile? 
Per me uomini e donne sono 
uguali. Se un uomo ha diritto di 

' scegliere ciò Che vuole perche 
una donna no? In Bangladesh es­
sere femmina vuol dire essere ne­
gletta dalla nascita: pochi genitori 
sono felici della nascita di una 
bambina. Bisogna mettere insie­
me una dote per farla sposare. E 
per suo marito non sarà altro che 
una schiava, il matrimonio non e 
altro che una relazione di schiavi­
tù. Nella nostra società a prevalen­
za musulmana un uomo ha diritto 
a quattro mogli. Un diritto di fami­
glia basato sulla religione è di per 
se discriminatorio. Le figlie hanno 
diritto a una minor parte della pro­
prietà dei genitori. Il manlo può 
divorziare facilmente dalle sue 
mogli, loro no, Anche sul control­
lo delle nascite le donne non han­
no parola' sono gli uomini a deci­
dere quanti figli" devono avere e 
quale contraccettivo devono usa­
re. Le ragazze raramente vengono 
mandate a scuola: e quelle che ci 
vanno sono comunque preparate 
al matrimonio e non a una carrie­
ra. Ci sono molti casi di donne do­
tate di talento costrette a lasciare il 
lavoro perchè non piace al manto 
o ai genitori. In poche parole, le 
donne sono una comodità, un og­
getto sessuale Stupri, assassinii, 
mogli picchiate sono pratiche 

normali Ecco perche voglio la li­
berazione delle donne 

Dalle colonne di un settimanale 
lei scrive a favore del sesso libe­
ro e dei matrimoni aperti. Quali 
sono le sue idee In proposito? 

10 sono per il sesso libero e non mi 
piace il sistema matrimoniale. 
Vorrei rapporti amichevoli tra i 
scisi Uomini e donne dovrebbero 
poter mescolare uomini e donne 
di loio scelta senza che questo co­
stituisca una violazione pubblica 
I rapporti uomo-donna dovrebbe­
ro essere stabiliti con larghezza di 
vedute e logica moderna, non se­
condo il vecchio ordine malnmo-
male basato su un sistema sociale 
e religioso ormai superato 

Perche la battaglia sulla condi­
zione della donna oggi è cosi 
cruciale nelle società musulma­
ne? 

Penso che le società musulmane 
siano più conservatrici e restrittive 
di altre Velare le donne è una 
grossa forma di ingiustizia e di di­
scriminazione L'Islam non con­
sente alla donne di uscire dalle 
mura domestiche Qui le donne 
sono riconosciute solo per bellez­
za, verginità, castità. E non per 
mento, capacità, personalità o di­
gnità Nella società musulmana il 
dominio maschile sulle donne è 
più straziante. L'Islam è una reli­
gione molto intollerante. Cosi la 
battaglia delle donne contro i va­
lori e la società islamica è più dura 
e amara. 

Sarà un paradosso ma nel suo 
paese, il Bangladesh, I! primo 
ministro è una donna e così il 
leader del partito d'opposizione. 
E Benazlr Buttho è molto popo­
lare nel vicino Pakistan, che pu­
re è un paese musulmano. 

11 primo ministro e il capo dell'op­
posizione in Bangladesh sono 
donne che non hanno nulla a che 
fare con la condizione della don­
na. Una ha ereditato il potere dal 
manto e l'altra dal padre. Questo 
non significa affatto che la società 
sia liberale verso le donne. Tutta­
via queste due donne avrebbero 
potuto usare la loro posizione per 
migliorare la condizione delle al­
tre: il guaio è che considerano l'I­
slam come arma politica, così non 
fanno nulla per le donne che sia a! 
di là delle leggi e delle regole isla­
miche. Per me. Benazir Buttho è 
più popolare per le sue attitudini 
liberali, l'educazione occidentale, 
le sue idee sulle donne 

Ha letto il libro «satanico» di Sai-
man Rushdie, cosa ne pensa? 

L'ho letto, Rushdie è uno scrittore 
pieno di forza, apprezzo il suo 
punto di vista su \1rniTi"ttn Con­
danno con tutte le mie forze la 
sentenza di morte contro di lui e 
sostengo il suo diritto: gli scntton 
devono avere libertà d espressio­
ne. 

Come vede la condizione dello 
scrittore nelle società musul­
mane In questo momento? 

In un paese musulmano, spesso 
uno scrittore sceglie il compro­
messo per sopravvivere. Quelli 
che cercano di ribellarsi ai valori 
fondamentalisti alla (ine sono 
messi a tacere dai vari governi o 
sottoposti a pressioni personali 
come ritiro del passaporto, minac­
ce di morte, ingiurie telefoniche, 
continue campagne e cosi via 

Che cosa prova quando sente di­
re che Taslima Nasrin è un nuovo 
caso Rushdie? 

Ci battiamo contro le stesse forze 
malefiche Ma credo che la mia 
battaglia sia più ampia del caso 
Rusdie cerco di cambiare un si­
stema economico e socio-religio-
so che opprime le donne in un 
paf.se in via di sviluppo come il 
Bangladesh Ciò che mi sta a cuo­
re sono le donne, che non hanno 
mai avuto un giusto trattamento 
né dalla religione né dalla fami­
glia né dalla società o dallo stato 

Nel museo magazzino di Lia Rumma una grande rassegna di settanta contemporanei 

Arte a Soho, New York, cioè Napoli 
E LA CAROLI 

• i NAPOLI Nuovi spunti, da racco­
gliere, sugli ultimi decenni di crea­
tività degli artisti contemporanei: 
ce li offre il lavoro di una gallerista 
del Sud, Lia Rumma, con la colle­
zione esposta nel suo stesso conte­
nitore-magazzino 

Il deposito si trova nell'arca in­
dustriale di Gianturco, non lontano 
da quelle raffinerie di petrolio che 
esplosero qualche anno fa in un 
disastro ecologico, tra palazzoni di 
un'edilizia popolare venuti su negli 
anni delle «mani sulla città»; ma a 
pochi metri il Centro direzionale di 
Kenzo Tangc, coi suoi grattacieli di 
cristallo incombe sul carcere di 
Poggiorcale. 

Di capannoni come questo, a 
New York, la variopinta avanguar­
dia che vive tra l'East Side, Soho e 
Tribcca va a caccia, per usarli co­
me casa, atelier o galleria d'arte, o 
tutte e tre le cose insieme. Qui, in­
vece, si va oltre: fino al 31 marzo 
infatti è installato - aperto al po­

meriggio, esclusi domenica e lune­
di, in via Benedetto Brin 3a - un 
musco «vivo», una rappresentazio­
ne di tutto il percorso dei linguaggi 
dell'arte contemporanea: nuova 
astrazione, arte povera, concettua­
le, minimal art, comportamento, 
qualche concessione al graffitismo 
e al Pop, per essere al completo. 
Oltre un centinaio di opere di una 
settantina di artisti, da Bum a Zcrio, 
da Judd a Pistoletto, con Kounellis, 
Ontani, Haackc, Gilardi, Sharf, 
Agnetti, Mera... 

«Le costanti nell'arte» come tito­
lo dell'evento, indica l'impegno di 
Lia Rumma nel suo ruolo di opera­
trice attiva e indipendente nel siste­
ma dell'arte, in quella «produzione 
trasformativa» fatta di segni, figure, 
materiali, in coerenza con la ricer­
ca, iniziata col marito, l'editore 
Marcello Rumma, alla fine degli 
anni Sessanta, poi continuata do­
po la sua scomparsa nello studio 
aperto al parco Margherita. 

Rumma allarga poi le sue possi­

bilità cspositive, trasferendosi nel­
l'attuale grande spazio di via Van-
nella Gaetani, dove dagli anni Set­
tanta in poi si è inserita in quel pic­
colo Grccnwich Villagc parteno­
peo sull'asse piazza dei Martiri 
(studio Lucio Amelio) via Calabnt-
to (studio Marra), che aveva pre­
sentato, in largo anticipo per l'Ita­
lia, le provocazioni della Body art 
internazionale, le sequenze di Wa-
rhol, le intemperanze di Hermann 
Nilsch, infine le scorribande all'a­
perto di Keith Hanng che quasi 
sconosciuto andava «decorando» 
strade, marciapiedi e vetrine coi 
suoi graffiti spray, in quel quartiere 
zeppo di antiquari che espongono 
quadn «posillipisti». 

Dopo una pausa tra il 79 e l"83, 
in coincidenza con la moda della 
Nuova figurazione e della Transa­
vanguardia, Lia Rumina ritornò al­
la doppia attività di collezionista 
appassionata e lucida gallensta, 
coi risultati che nell'enorme «loft» 
di via Enn sono sotto gli occhi di 
tutti. 

Nel catalogo con lo scritto di An­
gelo Tnmarco, la mostra sembra 
realizzare quell'idea dell'arte attua­
le che Hans Blumembcrg definì 
«naufragio con spettatore» «Le 
contraddizioni sono ovunque» re­
cita un'cnoimc scritta-opera di 
Francesco Matarrcsc del 74, quasi 
ad emblema della raccolta, mentre 
la «.lerk Face» di Robert Longo - ar­
tista americano tra i più quotati 
dell'ultima generazione - rifletto 
l'ambiguità dcll'esscie maschera, 
volatile ed uomo urlante, «Melan-
cholia» di Anselm Klefercita Durer 
ma si realizza in materiali «scanda­
losi» come piombo, cenere ed un­
ghie, ed «Enor ol Philosophers» di 
Joseph Kosuth, padre dell'arte 
concettuale, dà il senso dell'impo­
tenza della conoscenza umana. «I 
filosofi hanno spiegato il mondo, 
ora si tratta di cambiarlo» recitava 
ottimisticamente Mjrx, qui si affer­
ma invece l'assoluta inutilità delle 
ideologie, come pure nelle stampe 
di Thomas Lochcr 'La Filosofia» e 
«11 Mondo». E si denunciano i limiti 
della religione nell'opera di Emilio 

•Jerk Face», una scultura di Robert Longo 

lsgrò «Dio è un essere perfettissimo 
come una Wolksvugen che va, va. 
vj» del '64. Atmosfera diversa nelle 
opere degli artisti contemporanei 
napoletani, tra il pop e il minimal 
ne «Le scale che mi portano da te» 
di Gianni Pisani, di intensità con­
cettuale l'olio su tela del compian­
to Carlo Alfano. «Dalla stanza di 
soggiorno alla stanza da notte» del 
76, ludica e irriverente «Spiraglio 
10», la scultura di Riccardo Dalisi, 
geniale designer partenopeo auto­
re di quella «Sirena Partenope» su 

una galleria della Tangenziale 
(scultura-salvavita perché costrin­
ge a fare attenzione all'imbocco 
del tunnel più pericoloso di quel­
l'arteria) 

Il magazzino di via Brin diventa 
un luogo di riflessione sui destini 
dell'arte, ma anche di denuncia 
dell'assenza, in una città che ha 
anticipato, in Italia, i fermenti e le 
vicende storiche dell'arte contem­
poranea, di un Museo statale o di 
una galleria civica che ne raccolga 
le testimonianze 

http://paf.se

